RELAZIONE

                       PROGETTO DI INTERCULTURALITA : MISSIONE NAIROBY KENYA

Il viaggio in Kenya, con la permanenza nella città di Nairobi, è stato attuato nella settimana tra il 18 e il 26 marzo 2007.

Questo viaggio è stato preparato precedentemente ed è, grazie all’impegno del Dirigente scolastico Prof. Vincenzo Ettari, che l’Istituto I.P.A. e Ambiente di Capo D’Orlando vi ha potuto partecipare.

La delegazione del mio Istituto è composta  da quattro persone: il Dirigente  scolastico, che si è prodigato per la buona riuscita dell’iniziativa,  il sottoscritto, un altro alunno Davide Miracula e la  professoressa Romano. L’essere stato scelto, nella qualità di rappresentante della scuola, mi riempie di orgoglio e di gioia e mi fa considerare questa esperienza  una grande occasione di apprendimento e crescita personale. Di tutto ciò devo ringraziare il Dirigente Prof. Vincenzo Ettari che mi ha dato questa opportunità 

L’iniziativa rientra in un più ampio progetto di formazione interculturale che ha coinvolto tante altre  Istituzioni scolastiche rappresentate da Dirigenti scolastici, professori, studenti e dai promotori del progetto stesso, in particolare da padre Alex Moreschi e da Dott. Letterio Campolo.

L’obiettivo del progetto è quello di educare i giovani alla mondialità e al dialogo interculturale.

Per questo motivo è stata scelta la scuola come luogo di incontro di culture e perché possa fare da cassa di risonanza per la conoscenza dei gravi problemi di un continente, come l’Africa, in cui il sottosviluppo coinvolge gran parte della popolazione.

Nella realizzazione del viaggio e della ospitalità a Nairobi un ruolo centrale è stato svolto dai missionari della Consolata.

Questi, in una prima fase, hanno avviato il coinvolgimento e la preparazione dei partecipanti con incontri e seminari di studio che si sono rivelati importanti occasioni di reciproca conoscenza e di approfondimento delle problematiche relative al viaggio in Kenya.

Il viaggio a Nairobi   

 Il mattino del 18 marzo siamo partiti per incontrarci a Milano – Malpensa con Padre Moreschi e gli altri partecipanti e intraprendere il viaggio per Nairobi.

Siamo arrivati nella notte e ci siamo recati nell’ Ostello della Consolata dove siamo stati ospitati per tutto il periodo della nostra permanenza.

Il primo contatto avuto con le attività svolte dai missionari è stato la visita ad un orfanotrofio che ospita bambini e ragazzi affetti dall’AIDS; l’impatto iniziale è stato abbastanza impegnativo sul piano emotivo, ma ben presto, preso confidenza, si è rivelato un incontro tenero e affettuoso.

Questi bambini ci hanno accolto con simpatia e hanno manifestato grande gioia per le attenzioni ricevute.

Nei giorni seguenti abbiamo visitato centri di recupero per i ragazzi di strada,scuole per l’infanzia,  centri di istruzione rivolti soprattutto ai ragazzi della Bidonville di Nairobi. Questi centri, che accolgono ragazzi di tutte le età, sono stati creati e vengono gestiti direttamente dai missionari della Consolata  e si propongono anche  obiettivi di formazione professionale.

Attraverso la visita diretta e le spiegazioni dei nostri accompagnatori missionari è stato possibile farsi un quadro chiaro del sistema scolastico del Kenya.

Andare a scuola a Nairobi è un privilegio riservato a pochi perché le scuole sono private e quindi riservate solo  a quelli che possono disporne il pagamento.

In questo contesto di negazione dei diritti fondamentali e di forti squilibri sociali , il ruolo della Missione della Consolata è di vitale importanza, per costruire quel cambiamento di cui l’Africa ha tanto bisogno.

La città di Nairobi si presenta con un doppio volto: uno dove vivono le persone agiate, in cui ci sono grattacieli e grossi centri commerciali,non molto diversa dalle comuni metropoli; l’altro, che è la periferia, la Bidonville, in cui vive la maggior parte della popolazione. Visitare la baraccopoli è stata una esperienza dal fortissimo impatto emotivo.

Il senso dello squallore,dell’indigenza più assoluta, la mancanza di cibo, di infrastrutture adeguate, di minime ed essenziali condizioni di igiene e salute,costituiscono per il popolo della baraccopoli, la negazione dei fondamentali diritti umani e la possibilità di vivere una vita sana e dignitosa.

L’esistenza di una periferia in cui la miseria e la povertà sono cosi dilaganti, determina di conseguenza il costituirsi di bande criminali che durante la notte imperversano nella città eseguendo ruberie, violenze e atti criminosi.

Tutto ciò provoca gravi problemi di sicurezza e rende Nairobi una delle città a più  alto rischio e pericolosità dell’Africa

Durante questo viaggio, però, non sono mancate le occasioni   per conoscere le risorse ambientali , umane  e  culturali  di questo popolo ed  è stato possibile rendersi conto di quante potenzialità inespresse possiede questa terra e di quanto sia  ampio il divario sociale ed economico che ne comprime lo sviluppo.

Considerazioni conclusive 

Visitare il Kenya è stata per me una grandissima opportunità  di crescita e di conoscenza di una realtà  molto lontana dalla mia esperienza  di tutti i giorni. Vedere condizioni di così grande miseria e di fame, di povertà assoluta  mi fa sicuramente apprezzare l’alta qualità di vita  della nostra società  e il benessere di cui godiamo. Penso che sia giusto impegnarsi  per aiutare queste popolazioni e apprezzo molto l’opera compiuta dai missionari, diretta soprattutto verso l’educazione delle giovani generazioni, per dare speranza di sviluppo e di crescita ad un popolo da sempre sfruttato. 

Inoltre, la possibilità di conoscere ragazzi, professori e Dirigenti  di altre scuole, è stata molto stimolante e mi ha consentito di avere scambi positivi e allacciare amicizie. 

Quando siamo partiti da Nairobi  per fare ritorno a casa ho pensato: in questo posto sicuramente ritornerò.

Di questo non posso che ringraziare la mia scuola e il Dirigente che ha saputo inserirla in un cosi importante e qualificato progetto.

                                                                                                                              Eric Fabio

